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S. BORGOGNINI TARLI C~), A. PALMA DI CESNOLA (*7() 

SU ALCUNI RESTI UMANI RINVENUTI NEL DEPOSITO 

GRAVETTIANO DELLA GROTTA PAGLICCI NEL GARGANO 

Riassunto - I resti, rappresentati specialmente da frammenti di mandibola e 
denti isolati, provengono da una zona ristretta prossima alla par,ete rocciosa della 
grotta. 

Il deposito Gravettiano è databHe al Wiirm 1I1c e la sua porzione superiore al­
!'inizio forse della fase di Laugerie-Lascaux. I r,esti umani sono compresi in una fa­
scia cronologica situabi1e tra 24.720 ± 420 e 20.160 ± 160 B.P. Essi presentano carat­
teristiche antropologiche relativamente omogenee. I denti (elemento più rappres,en­
tato) sono voluminosi e di morfologia arcaica. 

L'industria litica, attribuita ad una nuova facies del Gravettiano italiano, mostra 
somiglianz,e solo generiche con il Gravettiano classico dell'Europa occidentale e si 
continua nel successivo Epigravettiano mantenendo a lungo caratteri conservativi. 

Summary - Human skeletal remains from the Gravettian layers of Paglicci cave 
(Gargano headland, Foggia, Italy). The remains, found in a restricted area near the 
wall of the cave, date back to 24.720 ± 420 - 20.160 ± 160 B.P. (the Gravettian deposit 
can be ascribed to the Wiirm 1I1c and its upper portion probably to the Lauglerie­
Lascaux phase). They consist mainly in mandibular fragments and isolated teeth. 
Their anthropological featur,es show relative homogeneity. Resemblances are found 
with some Epigravettian remains from the same cave and with the Protomagdale­
nians from Abri Pataud and Abri Lachaud. The teeth are large and characterized by a 
number of archaic features. 

The lithic industry, classified into a new italian facies, shows generi c resem­
blanoes only with the classic western european Gravettian and a very slow evolutio­
nary pattern. The last fact, together with the dental features, is in agreement with 
Brace and Mahler's (1971) theory on the relative stability of dental characters in 
regions or periods of cultural stasis. 

Key words - Anthropological study - dental characters - Gravettian remains -
Gargano (ltaly). 

(*) Istituto di Antropologia e Paleontologia Umana, Università di Pisa. 
('~"') Istituto di Antropologia ~ Pal~ontolo~ia Umana I Un,iversità eli Sien,q, 
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INQUADRAMENTO CRONO-STRATIGRAFICO DEI REPERTI 

(A. Palma di Cesnola) 

La Grotta Paglicci, situata sul versante meridionale del Pro­
montorio Garganico, in comune di Rignano, è già nota nella lette­
ratura antropologica per i resti umani di considerevole importanza 
da essa restituiti, sia dall'orizzonte dell'Bpigravettiano finale (scavi 
Zorzi 1961-63), sia da quello, sottostante, del Gravettiano (scavi 
Palma di Cesnola 1971). Nel primo, e più esattam·ente, alla base 
dello strato 5, ricorderemo, fu messa in luce una sepoltura par­
ziale, consistente nel solo bacino e negli arti inferiori di un sog­
getto adulto di sesso maschile. liTI prossimità di questo si trova­
vano, collocate su una grossa pietra, altr-e ossa degli arti, appar­
tenenti a individui diversi (ZORZI, 1962; CORRAIN, 1966). Nel livello 
21d dell' orizzonte gravettiano si rinvenne poi lo scheletro intero 
di un giovinetto ricoperto di ocra e accompagnato da un ri'Cco cor­
redo funerario (MEZZENA e P ALMA DI CESNOLA, 1972; MALLEGNI e 
PARENTI, 1972-73). 

I resti umalni che vengono illustrati nella presente nota (fram­
menti di mandibola e di cranio, denti isolati, oltre a un omero 
ìncompleto) furono raccolti da A. Palma di Cesnola nelle stesse 
campagne di scavi (Settembre e Novembre 1971) -che portarono alla 
scoperta dello scheletro intero ora menzionato. Essi risultavano 
distribuiti abbastanza uniformemente attraverso tutto lo spessore 
del deposito gravettiano. 

Di quest'ultimo, del suo contenuto paleontologico e paletnolo­
gico, mentre rimandiamo per più approfonditi ragguagli alla biblio­
grafia esistente in merito (MEZZENA e PALMA DI CESNOLA, 1972; 
PALMA DI CESNOLA, 1974, 1975, 1978), ci sembra opportuno riassu­
mere qui gli aspetti essenziali. 

L'orizzonte gravettiano, spesso oltre due metri, situato al di 
sotto della potente serie epigravettiana (MEZZENA e PALMA DI CE­
SNOLA, 1967), appare così articolato dall'alto in basso: 

Strato 18b, suddiviso in tre livelli (da bI a b3) - terreno bruno scu­
ro, contenente alcuni massi di crollo. Spessore cm 60 'Circa. 
Serie di focolari in basso. 

Strato 19, suddiviso in due livelli (19a e 19b) - terreno bruno chia­
ro, molto ricco di detriti calcarei medi e piccoli. Spessore cm 
40 circa. 
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Strato 20, suddiviso in cinque livelli (dal 20a al 20e) - terreno bru­
no leggermente più scuro, a detriti calcarei un po' più radi 
verso il basso. Spessore cn1 60 circa. Focolari addensati nella 
parte media dello strato. 

Strato 21, suddiviso in quattro livelli (da 21a a 21d) - terreno bru­
no molto scuro, specialmente per la presenza di focolari in tutto 
il suo spessore, con scarso scheletro calcareo. Spessore cm 65 
circa. 

Strato 22 (esplorato fino alla profondità di 20 cm e su un'area limi­
tata) - terreno bruno chiaro con abbondante pietrame. 

Lo scavo del Settembre 1971 interessò ·due settori: A, verso 
l'asse -mediano della grotta; B, verso la parete rocciosa di sinistra. 
Nel Novembre dello stesso anno lo scavo comportò l'unico settore 
C, che, contiguament-e ai primi, dalla parete suddetta si estendeva 
fin verso l'asse mediano della grotta. 

La natura del terreno, prevalentemente sabbioso e ricco di 
pietrisco a spigoli vivi di origine crioclastica, specie negli strati dal 
19 alla base, indica una fase climatica di tipo continentale. Tale 
indicazione è confermata dalle faune, che sono state studiate da 
G. BARTOLOMEI ·dell'Università di Ferrara (in: PALMA DI CESNOLA, 
1975) (netta prevalenza, fra i micromammiferi, di roditori fossori 
quali Microtus agrestis e M. arvalis; fra i grandi mammiferi, di 
Equidi, come Equus caballus ed Asinus hydruntinus, e di Capridi, 
come Capra ibex e Rupicapra rupicapra). Verso l'alto, una certa 
flessione nelle percentuali delle specie suddette, a favore di altre 
maggiormente legate ad ambiente umido e forestale, suggerirebbe 
l'approssi1marsi di una oscillazione dimati'ca in 'senso eutermico. 

La cronologia del Gravettiano di PagHcci è stata assai detta­
gliatamente stabilita, grazie all'abbondanza di carboni vegetali e di 
ossa combuste presenti in quasi tutti i livelli. 

Il laboratorio per il C14 di Firenze ci ha fornito le seguenti 
datazioni B.P. (AZZI et al., 1974): 

str. 18b2 20.200 ± 305 (F 44) 
str. 18b3 20.160 ± 160 (F 45) 
str. 19a 20.730 ± 290 {F 46) 
str. 20b 21.260 ± 340 (F 47) 
str. 20c 22.220 ± 360 (F 48) 
str. 20ç 22.110 ~ 330 (F 49) 
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str. 20d-e 22.630 ± 390 (F 50) 
str. 21a 23.040 ± 380 (F 58) 
str. 21b 23.470 ± 370 (F 57) 
str. 21c 24.210 ± 410 (F 56) 
str. 21c 23.750 ± 390 (F 54) 
str. 21d 24.720 ± 420 (F 55) 

In base ai dati paleoecologici e cronologici che precedono, pos­
siamo dunque inquadrare la serie gravettiana di Paglicci nelI'am­
bito del Wurm III e, in particolare, ricollegarla con la fine della 
sua ultima fase continentale (Wunn IIIc). L'attenuazione climatica 
indiziata, nella fauna, dal rarefarsi dei microtini rfossori, e, dal 
punto di vista sedimentologico, dalla diminuzione del pietrisco crio­
clastico nei termini -stratigrafici più alti, potrebbe forse corrispon­
dere agli inizi dell'interstadio noto in Francia col nome di Lauge­
rie-Lascaux. 

Le inàustrie rinvenute negli strati dal 22 al 18b si riferiscono, 
ca.me si è accennato, al Gravettiano. Si tratta tuttavia di facies che 
differiscono alquanto da quelle (le uniche finora conosciute in Ita­
lia) diffuse lungo il versante tirrenico, dalla Liguria alla Campania 
e corrispondenti a un Gravettiano a bulini di Noailles o Perigor­
diano V c. L'insieme « evoluto» dello strato 21 di Paglicci, avente 
carattere poco differenziato ma comprendente almeno un esem­
plare -di punta de La Font Rabert, parrebbe piuttosto rappresen­
tare un aspetto, sia pur periferico ed estremamente attenuato, del 
Perigordiano Va dell 'Europa occidentale. L'industria, egualmente 
« evoluta)}, contenuta nel soprastante strato 20 e nella porzione 
ìnferiore del 19 (liv. 19b), per la sua forte incidenza di dorsi tron­
cati (fino ad un massimo di oltre il 25%), richiamer-ebbe d'altra 
parte il Perigordiano Vb. Un insieme, quantitativamente più mo­
desto, proveniente dalla base della serie della Grotta delle Veneri 
di Parabita (Lecce), potrebbe forse rientrare in questo stesso am­
bito. 

Segue a Paglicci, nei livelli 19a e 18b, una facies « finale )}, che 
ha come tipo caratteristico la punta a dorso angolare. Quest'ulti­
ma facies, che non trova per ora precisi riferimenti né in Italia né 
in Europa ocddentale, risulterebbe il frutto (ma la questione do­
vrà essere ulteriormente approfondita) di una particolare evolu­
zione dal locale Gravettiano a dorsi troncati che la precede. 

Sebbene ogni generalizzazione sia ancora prematura, la pre­
senza a Paglicci e forse anche a Parabita, vale a dire nell'area adria-
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tico-jonica, di aspetti gravettiani diversi da quelli che interessano, 
ed in 'modo esclusivo, la fascia tirrenica, ci ha indotti ad avanzare 
l'ipotesi che la catena appenninica in quest'epoca abbia potuto 
discriminare il Gravettiano italico in due distinti gruppi: ad Ovest 
un ramo discendente dal Perigordiano Vc; ad Est un ramo legato 
in qualche modo al Perigordiano Va e Vb. 

Quanto ai riferimenti cronologici, vediamo che l'intera serie 
gravettiana di Paglicci cade in un periodo posteriore a quello oc­
cupato dalla facies a bulini di Noailles (28-.000-27.000 anni circa 
da oggi, sia in Italia che in Francia). In particolare gli insiemi degli 
strati 20 e 18b risulterebbero grosso modo coevi, rispettivamente 
del Perigordiano VI e VII (o Protomaddaleniano) dell'Europa oc­
cidentale. 

Si possono fare alcune considerazioni circa la distribuzione 
dei resti umani ora elencati. 

Tutti i reperti venuti in luce ne'Ila campagna del Settembre 
1971, campagna in cui, come si è prima accennato, la trincea di 
scavo, trasversalmente condotta, fu suddivisa in due settori (A e 
B), si trovavano nell'area :più vicina alla parete rocciosa (B), con­
fusi con rifiuti di pasto che appunto in tale area si dimostravano 
particolarmente abbondanti. In quanto ai reperti del Novembre 
1971, date le condizioni particolari in cui vennero condotti i lavori 
(si trattò di uno scavo di «salvataggio») non fu possibile stabi­
lirne con esattezza la posizione nello spazio. Ma, per analogia con 
quanto riscontrato nel Settembre '71, è possibile che anch'essi pro­
vengano dalla medesima zona adiacente alla parete. Ciò suggerisce 
l'idea di una collocazione volontaria dei resti umani ai margini 
dell'abitato. 

La presenza di elementi isolati dello scheletro umano distri­
buiti attraverso la serie gravettiana con una certa regolarità - con 
una concentrazione, semmai, un po' maggiore, attorno ai livelli 
21d e 20b - ci sembra da mettere in rapporto con una pratica di 
carattere magico-religioso, comportante la conservazione di parti 
del corpo del defunto, con speciale riguardo alle ossa del cranio e 
della mandibola (più raramente degli arti) (*). 

(*) Questa pratica trova ampi riscontri nell'attuale mondo etnologico. Comune, 
ad esempio, fra gli Andamanesi, il r,ecupero secondario del cmnio e della mandibola 
del defunto. LE: ossa, pulite, spalmate d'ocra e decorate con frammenti di Dentalium 
e con ciuffi d'erba, vengono conservate dai parenti. L'uso particolar,e di portare ap­
pesa al collo la mandibola, quale «reliquia» del morto, è diffuso tra le donne degli 
Onge (R. BIASUTTI, 1967; V.L. GROTTANELLI, 1966) . 
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Non a caso lo 'Scheletro del giovinetto rinvenuto alla base del 
livello 21d risultava mancant'e dell'omero sinistro, come è stato in 
altra sede sottolineato (MEZZENA e PALMA DI CE S NOLA, 1972). 

Tale rito della asportazione e conservazione di una parte del 
morto non appare del resto limitato, a Paglicci, al solo periodo 
gravettiano, ma perdura anche e con documenti assai significativi 
durante gran parte dell'Epigravettiano. Basti ricordare la già ci­
tata sepoltura parziale e gli altri resti rinvenuti dallo Zorzi alla 
base dello strato 5, nonché quelli sparsi nei livelli immediatamente 
sotto e soprastanti. 

Elenco del materiale 

STUDIO ANTROPOLOGICO 
(S. Borgognini Tarli) 

Paglicci A - 18b3 settore C - omero dx (dal terzo diafisario 
prossimale alla porzione metafisaria distale). Sesso: probabilmente 
femminile. Età di morte (stimata col 'metodo di BOCQUET et al., 
1978): adulto (33 ± 13.5). 

Paglicci B - 20b settore B - frammento di porzione sx del corpo 
mandibolare, recante C, ed MI. Sesso: maschile. Età di morte (sti­
mata col metodo di DALITZ, 1962, applicato al canino): adulto 
(37.4 ± 7.8). 

Paglicci C - 20b settore B - framm'ento di porzione dx del corpo 
mandibolare, recante M2 ed M3, non simmetrico di Paglioci B. Sesso: 
maschile. Età di morte: adulto. 

Paglicci D - 20b settore B - ramo mandibolare dx mancante dei 
processi coronoideo e condiloideo e con regione angolare frattu­
rata, con 1/4 posteriore del corpo edentulo. Sesso: non determi­
nabile. Età di morte: adulto (l'edentulia sembra legata non all'età 
avanzata, ma a fatti patologici, indicati dalla presenza di osteite reat­
tiva evidenziabile mediante esame radiologico, BORGOGNINI TARLI et 
al., 1979). 

Paglicci E - 20b settore B - ,due frammenti di cranio, sui quali 
non è possibile fornire alcuna indicazione di sesso, probalbilmente 
di adulto. 

paglicci F - 20ç settore ç - çorona di M! sx, con radice in viq 
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di formazione. Sesso: non determinabile. Età modale di morte 
(valutata con una decina di metodi riuniti da LEGOUX, 1966): 4 anni 
(limiti: 2.5-5/6). 

Paglicci G - 20d settore C - corona ,di Mi .cix, con smalto ancora 
in via di calcificazione. Sesso: non determinabile (anche se le grandi 
dimensioni della corona farebbero ipotizzare come più probabile 
il sesso maschile). Età modale di morte (valutata come nel caso di 
Paglicci F): 3 anni (limiti: da 2.5 a 4/5). 

Paglicci H - 21a settore C - corona di M2 fratturata e molto usu­
rata, radice perduta ab antiquo. Sesso: non determinabile. Età di 
morte: adulto. 

Paglicci J - 21 b settore B - corona di M2 .cix, radice perduta ab 
antiquo. Sesso: più probabilmente femminile (le dimensioni della 
corona sono inferiori alle corrispondenti medie femminili del Pa­
leolitico superiore europeo riportate da FRAYER, 1978). Età di mor­
te: adulto. 

Paglicci I - 21c settore B - ramo mandibolare sx, con bolla al­
veolare di M3. Sesso: probabilmente femminile. Età di morte: in­
tervallo modale (stabilito in base alle Tavole riunite da LEGOUX, 

1966) di 12-16 anni e comunque età non superiore a 18-25 anni. 

Paglicci L - 21d settore C - corona di Mi sx, con smalto ancora 
in via di calcificazione. Sesso: non determinabile. Età modale di 
morte (valutata c.s.): 2.5-3 anni {limiti: 2.5-4/5). 

Paglicci M - 21d settore C - corona di Mi sx con radice in via 
di formazione, in parte fratturata. Sesso: non determinabile. Età 
di morte (valutata c.s. ipotizzando che la radice, considerata la sua 
fragilità, fosse formata per non oltre 1/2): 4-6 anni. 

Paglicci N - 21d settore B - emimandibola dx incompleta, rico­
struita a partire da una dozzina di frammenti, recante Pi ed Mi. 
Sesso: femminile. Età di morte: adulto. 

Paglicci O - 21d settore B - alcuni frammenti di cranio sui quali 
non è possibile fornire alcuna indicazione di sesso ed età. 

Descrizione 

Una descrizione particolareggiata ,dei vari reperti accompa­
gnata dai dati individuali è già stata oggetto di pubblicazione 
(BORGOGNINI TARLI et al., 1979): qui di seguito verranno richiamate 
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solo le caratteristiche principali del gruppo nel suo complesso. In 
effetti, malgrado la differenza cronologica ("'"' 4500 anni) fra i resti 
gravettiani più antichi e quelli più recenti, la serie risulta, sia pure 
nei limiti dell'esiguità numerica, relativamente omogenea. 

Omero platibrachico (75.5), a sezione prismatica. 

Statura femminile (calcolata in base alla lunghezza dell'omero, ri­
costruito secondo il metodo di STEELE e Mc KERN, 1969) di 158.7 ± 
7 cm. 

Mandibola robusta, con corpo alto, ramo relativamente largo e 
basso e non molto inclinato, fori mentonieri arretrati rispetto alla 
posizione attuale (sotto P2 o fra P1 e P2), presenza di solco extra­
molare e di trigono retromolare, solco miloioideo profondo, coro­
noideo più alto del condiloideo sul piano d'appoggio. 

Denti generalmente voluminosi, con disposizione fondamentale a 
5 cuspidi (in un caso a 6) nei molari mandibolari e a 4 cuspidi nei 
molari mascellari, con superficie masticatoria ampia e recante ru­
gosità e cuspidiole supplementari che forniscono ai solchi un aspet­
to generalmente assai complicato; presenza sporadica del tuber­
colo ,di Carabelli; occlusione larbidonte; patologia dentaria tipica 
del Paleolitico superiore (BRABANT, 1970). 

TABELLA 1 - Seriazione dei valori dell'indice di larghezza-altezza del ramo mandibolare 
(71aj70) . 

Europei attuali (MARTIN-SALLER, 1959) 
Mesolitici Aflene Candide (4 <5) (PAOLI et al., 1979) 

Neolitici Arene Candide (12 <5 + 3 ~) (PARENTI et al., 1955) 

Mesolitici Uzzo (BORGOGNINI TARLI, 1976, 1979 e dati inediti) (3 <5 + 1 ~ ) 

Barma Grande 1 (Mentone) (<5) (GRAZIOSI, 1942) 
Neolitici materani (9 <5 + 6 ~) (BORGOGNINI TARLI, dati inediti) 

Abri Lachaud A juv. (FEREMBACH, 1954) 
Chancelade a (FEREMBACH, 1954) 
Paglicci (<5 juv. + 2 ~) (MALLEGNI et al., 1972-73 e present'e lavoro) 

Oberkassel ~ (FEREMBACH, 1954) 
Predmost III (<5) (FEREMBACH, 1954) 
Oberkassel <5 (FEREMBACH, 1954) 
Abri Pataud (~ juv.) (MOVIUS et al., 1969) 

Arene Candide 1 (é5) (SERGI et al., 1974) 

49.1 
54.3 

(52.2-57.1 ) 
55.3 

(43.8-66.5) 
55.8 

(49.8-61.3) 
58.6 
59.1 

(50.0-69.3) 
59.6 
62.1 
64.6 

(62.3-66.7) 
64.9 
65.0 
65.6 
68.9 

76.0 
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TABELLA 2 - Confronto relativo alle misure dei denti mandibolari. 

Paglicci P.S.A. P.S. R. Meso1itico Neol i t i co l\ledio Evo Variaz . PSA 
(N=1-5) (N=8- 28) (N=1l-36) (N=66-118) (N=50-150) (N=90-110) / Medio Evo 

I1 lvlD 5.1 5. 8 5. 2 5. 3 5 .3' 5 .1 - 0 . 7 
VL 6.3 6 .4 6.1 6. 1 6 .0 6 .0 -0 . 4 

12 )\ll) 6.0 6.5 5.5 5. 9 5. 9 5. 7 -0 . 8 
\iL 7.1 7.0 6.5 6 . 6 6 .5 6 .3 -0. 7 

C,)\[) 7. 25 7. 6 6 . 8 6 . 9 6 . 9 6 .6 -1. 0 
VL 8.65 9 .0 7.9 7. 9 7. 9 7.8 -1. 2 

P1)\'JD 7.0 7. 3 7.0 7.0 6.8 6 .4 -0. 9 
VL 8.5 8.5 8 .0 8 .0 7.8 7.3 -1. 2 

P2 lviD 6. 9 7. 4 6 . 9 6 . 9 7.1 6.6 -0. 8 
VL 9.0 8 . 7 8 . 2 8 .5 8 .0 7.9 -0. 8 

M1t>ill 11. 25 11. 6 11.0 11. 3 11.1 10. 7 -0 . 9 
VL 11.1 11.0 10.8 11.0 10.5 10. 3 -0. 7 

M2 l'-ID (10 . 6) 11. 3 10. 8 10 . 7 10 .0 10.0 -1. 3 
VL (10. 5) 10. 8 10. 6 10. 7 9 . 9 9 . 7 -1.1 

M3MIJ 11.6 11. 2 10 .6 10.5 10 .4 10 .0 -1. 2 
VL 10. 6 10. 8 10.4 10. 3 9 . 8 9 .5 -1. 3 

I dati di confronto sono stati scelti in modo da m inimizzare gli errori di misura 
fra diversi sperimentator i: per questa ragione come esempio di denti recenti sono 
stati utilizzati i m edievali m isurati da BRABANT (1970). 

Confronti e conclusioni 

I confronti con i resti più o meno coevi (MALLEGNI e PARENTI, 
1972-73) e con gli Epigravettiani (CORRAIN, 1966) della stessa grotta 
indicano l'esistenza di somiglianze nei caratteri metrici, morfome­
trici e morfologici sia dell'omero che della mandibola. Nei limiti 
imposti dal piccolo numero di esemplari, queste somiglianze po­
trebbero essere considerate legate ad una certa continuità genetica. 

Rispetto agli altri reperti italiani del Paleolitico superiore, rap­
presentati soprattutto -dai liguri dei Balzi Rossi (VERNEAU, 1906; 
GRAZIOSI, 1942) e delle Arene Candide (SERGI, PARENTI e PAOLI, 1974), 
i confronti hanno valore limitato, sia per le differenze di ordine 
cronologico che per la consrstenza del campione di Paglicci. Te­
nendo presenti queste considerazioni, si può comunque osservare 
quanto segue: 

rispetto ai resti della Liguria il complesso di Paglioci (Gravet­
tiani ed Epigravettiani) presenta omero più gracile e meno 
euribrachico; 

sempre rispetto ai Liguri, le mandibole di Paglicci presentano 
ramo mon tan te meno largo e basso; 
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per quanto riguarda i denti, si hanno somiglianze con Grimaldi 
(BANTI, 1969) per la morfologia dei molari (disposizione fonda­
mentale delle cuspidi, presenza di ridule sulla superficie occlu­
sale) ; 

non selnbra opportuno procedere ai confronti relativi alla 
statura, in quanto essa è calcolabile a Paglicci solo su un omero 
frammentario di donna adulta, oltre che sui resti del giovane 
descritto da MALLEGNI e PARENTI (1972-73). 

Le considerazioni espresse sopra e la natura del campione di 
Paglicci, rappresentato soprattutto da frammenti di mandibola 
e da denti isolati, inducono ad estendere ed approfondire i con­
fronti relativi a questa parte del materiale. 

Per quanto riguarda la mandibola, i dati metrici disponibili 
per Paglicci sono: altezza e spessore del corpo mandibolare a livello 
del foro mentoniero e fra Mi ed M2, altezza e larghezza minima del 
ramo, angolo mandibolare (tutti rilevabili in tre soggetti). Un esame 
preliminare consente di scartare le misure per la costruzione degli 
indici di sezione del corpo mandibolare, in quanto esse presentano 
grande variabilità entro gruppi e sembrano rivestire scarso signi­
ficato antropologico (FEREMBACH, 1974). Per l'angolo mandibolare la 
relativa scarsità dei dati di confronto e, soprattutto, l'incertezza di 
alcune misure, rendono i confronti stessi poco significativi. Vice­
versa l'indice di larghezza-altezza del ramo mandibolare presenta 
un andamento che merita di essere discusso. Nella seriazione della 
Tabella 1 sono raccolti dati di confronto relativi ai principali cam­
pioni del Paleolitico superiore europeo, a serie considerate rappre­
sentative del Mesolitico e del Neolitico italiano e ad un campione 
di Europei moderni (MARTIN e SALLER, 1959). Come appare dalla 
Tabella 1, i valori dell'indice presentano un andamento decrescente 
rispetto alla coordinata temporale, con massimo nel Paleolitico su­
periore e minimo negli Europei attuali. In particolare, i campioni 
paleolitici presentano valori di 60 ed oltre (ad eccezione dell'uomo 
di Mentone), i Mesolitici ed i Neolitici valori compresi fra 54 e 59 
ed i moderni un valore minore di 50. I dati della seriazione consen­
tono dunque di evidenziare l'esistenza di una tendenza evolutiva 
rivolta al raggiungimento di una forma progressivamente più alta 
e stretta del ramo mandibolare. Il campione di Paglicci, situato in 
mezzo ai Paleolitici, occupa una posizione abbastanza armonica 
con la sua collocazione cronologica, soprattutto se si considera che 
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esso è rappresentato da un reperto giovanile e da due di sesso 
femminile, di cui uno in età subadulta. Alquanto anomala appare 
la collocazione dell'uomo di Mentone, la cui posizione è problema­
tica non solo all'interno di questa seriazione, ma anche rispetto ai 
valori degli altri esemplari dei Balzi Rossi (non introdotti nella 
seriazione nel dubbio che le misure di VERNEAU, 1906, fossero state 
effettuate con tecnica diversa), i quali presenterebbero ramo molto 
più largo e basso. Se si trascura la possibile influenza delle tecni­
che di misura (visto anche il valore elevato dell'indice nell'altro 
Paleolitico ligure, Arene Candide 1), potrebbe trattarsi di una va­
riante individuale estrema. 

Per quanto concerne i denti, sono stati scelti quelli mandibo­
lari, in quanto più rappresentati a Paglicci. I dati di confronto rac­
colti nella Tabella 2 sono tratti da BRABANT, 1970 (Neolitico e Me­
dio Evo) e da FRAYER, 1978 (Paleolitico superiore e Mesolitico). La 
suddivisione in Paleolitico superiore antico (P.S.A.), comprendente 
Castelperroniano" Szeletiano e Aurignaziano e Paleolitico superiore 
recente (P.S.R.), comprendente Gravettiano e Maddaleniano, è stata 
effettuata da FRAYER (1978) per facilitare considerazioni di carat­
tere evolutivo. La tendenza alla riduzione progressiva dei diametri 
è evidente in tutti i denti considerati. Il canino tra i denti anteriori 
ed il secondo e terzo molare tra quelli posteriori subiscono la mag­
giore riduzione complessiva. Negli incisivi e nei due primi molari 
diminuisce specialmente il diametro mesio-distale; nel canino e nel 
primo premolare diminuisce maggiormente il diametro vestibolo­
linguale; nel secondo premolare e nel terzo molare i due diametri 
subiscono diminuzione pressoché uguale. I denti di Grotta Paglicci 
appaiono complessivamente voluminosi rispetto a quelli più o me­
no coevi (P.S.R.), rivelando quindi una certa arcaicità. Un con­
fronto dei caratteri morfologici è effettuabile con i denti dell'ado­
lescente di Grimaldi (BANTI, 1969) e con quelli dei Protomaddale­
niani dell'Abri Pataud e dell'Abri Lachaud (LEGOUX, 1972, 1974). Si 
riscontrano notevoli somiglianze, fra cui: la disposizione fonda­
mentale delle cuspidi, la presenza di cuspidiole supplementari e di 
rugosità sulla faccia occlusale, che conferisce ai solchi un aspetto 
più complicato di quello dei denti moderni, le dimensioni della 
camera pulpare e la finezza dei canali radicolari (BORGOGNINI TARLI 
et al.) 1979). 

In conclusione, la serie di Grotta Paglicci si dimostra omoge­
nea e ben differenziata dagli altri resti italiani del Paleolitico supe-
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riore, con particolare riferimento ai resti liguri. Essa presenta 
inoltre somiglianze con gli Epigravettiani del medesimo giacimento. 
Questi fatti potrebbero essere in relazione con una relativa stabilità 
della popolazione nel tempo e con un certo grado di isolamento. 
Questa ipotesi trova conferma nei caratteri del Gravettiano di Pa­
glicci, il quale rappresenta un aspetto periferico rispetto a quello 
classico dell'Europa occidentale e si continua nel successivo Epi­
gravettiano mantenendo a lungo caratteri tradizionali (PALMA DI 
CESNOLA, 1975, 1978; BORGOGNINI TARLI, FORNACIARI e PALMA DI 
CESNOLA, 1979). Particolare interesse rivestono le caratteristiche dei 
denti, i quali non solo sono l'elemento più rappresentato a Paglicci, 
ma sono anche particolarmente sensibili a determinate variazioni 
dell'ambiente. Secondo la teoria di BRACE e MAHLER (1971), la ten­
denza evolutiva verso la riduzione dei diametri dentari subirebbe 
un rallentamento o un arresto nelle regioni caratterizzate da rela­
tiva stabilità culturale. Poiché a Paglicci siamo in presenza di ele­
menti culturali che indiziano una certa conservatività e staticità, 
il fatto che i denti appaiono voluminosi rispetto a quelli più o me­
no coevi e siano dotati di altri caratteri arcaici è in armonia con la 
teoria suddetta e sembra confermare quanto sopra accennato circa 
la relativa stabilità della popolazione nel tempo ed il suo possibile 
isolamento. 
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